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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)
 AUTONUM  INTERNO CASA. Tonio.  (2’45”)

Tonio, leggendo un libro intitolato “PRODIGI E SPACCONATE DELLE FIABE”, ridacchia. Una volta, due volte. Infine parla al bambino.

TONIO
Accipigna! No, non è possibile! Questa è davvero troppo divertente: senti qui…

(legge) “Il Gigante si chinò, prese una torre del castello e se la mise nella tasca destra, prese un’altra torre e la mise nella tasca sinistra, le altre due torri le infilò nelle tasche di dietro, il mastio centrale se lo posò in testa come cappello, la cerchia di mura se la strinse alla vita come cintura, fece una bella risata e se ne andò!”…

Non è… come posso dire… strapignaesagerata?

No, aspetta: non lo è. Perché… senti quest’altra, che ho trovato prima… (sfoglia indietro e legge)

“Giovannino Settebugie promise che non avrebbe mentito più. Ma quando s’incamminò sulla via del paese vide venirgli incontro un asino che aveva un serpente pitone al posto della colonna vertebrale, una biscia invece d’ogni costola, due conigli al posto delle due orecchie, quattro rami di ciliegio carichi di frutti al posto delle quattro zampe, e la gamba sinistra del vecchio Noè al posto della coda. ‘Oh povero me! – esclamò Giovannino – Ora chi mi crederà quando lo racconto? Diranno tutti che è un’altra delle mie bugie!”

Accipigna, e tu non lo avresti detto?… Eh sì, qualche volta le fiabe son proprio esagerate: le sparano così grosse che pare difficile mandarle giù. Ma proprio questa è la loro legge, sai? Anzi, la nostra legge. 

Se una cosa si può raccontare… se la voce la dice convinta… se è piazzata bene nel racconto, al punto giusto… se detta lì piace e diverte… allora fa parte del mondo della fiaba. In questo mondo quella cosa… è vera!

Tonio può dire il resto della parte mentre si allaccia le scarpe, o si prepara altrimenti per uscire.

Per fortuna, riguardo a questo, qui al Fantabosco siamo abbastanza tranquilli, non trovi?…

Qui non hai mai visto accadere cose così… spropositate. Qualche albero sradicato da Orco Rubio… Qualcuno di noi che ogni tanto gli tocca d’essere impietrito da Strega Salamandra… Fata Lina che parla con l’acqua in Lingua Ruscella… Roba da ridere, no? 

Nessun gigante che si mette in tasca i castelli, scavalca le catene di montagne e prende capocciate contro la luna. 

Ed è un bene perché quei tipi procurano un sacco di guai!

Sì, il Fantabosco è un regno di fiaba equilibrato, a clima fiabesco mite e temperato, in cui si vive proprio bene. Speriamo che duri altre due o tre eternità. 

… O almeno finché io arrivo al chiosco!

Ride, esce, chiude la porta.

 AUTONUM  PIATTAFORMA E RADURA LAGHETTO. Lupo, Ronfo.  (4’)

Il Lupo, sopra la piattaforma, aguzza la vista verso la telecamera, ma senza guardare direttamente l’obiettivo.

LUPO LUCIO
No, niente! Io non vedo proprio niente! Ha ragione Lupo Furbio, nessuna traccia di Città Laggiù.

Il Lupo continua a guardare lontano, verso la camera. Arriva Ronfo, si avvicina alla piattaforma, lo vede, vede la direzione del suo sguardo, aguzza a sua volta la vista, verso la telecamera (senza guardare l’obiettivo). Gags senza testo. 

Infine Lupo Lucio scende dalla piattaforma, cupo e pensieroso, Ronfo fa per fuggire, ma la voce del Lupo lo ferma.

LUPO LUCIO
No, lascia perdere gnometto, non c’è bisogno che scappi: non sono dell’umore giusto per pranzare, ho lo stomaco chiuso.

RONFO
Sicuro, Lupo? Ma… cosa t’è successo?

LUPO LUCIO
Niente, lascia perdere. Non son cose da gnomi.

RONFO
E da cosa sarebbero, allora? Dài, dimmi cosa succede. Ciò che accade al Fantabosco interessa tutti noi.

LUPO LUCIO
Ah sì? Be’ allora sappi che è accaduta una cosa triste e grave. Ma non insistere a chiedermi cosa.

RONFO (ora davvero preoccupato)
No, Lupo Lucio, tu ora me la dirai, o metterò in allarme tutto il Fantabosco, chiamerò Tonio, farò lanciare un appello da Radio Gufo, manderò messaggi a Re Quercia…

LUPO LUCIO
Ehi, ehi, ehi! Ho paura che nemmeno uno degli eroi che hai nominato possano farci un bel niente, stavolta!

RONFO
Insomma, vuoi dirmi cosa ci sta succedendo sì o no?

LUPO LUCIO (sospira rassegnato)
D’accordo, se proprio insisti… Ma poi non dire che non t’avevo avvertito. Ho fatto una scoperta grave e triste, ma forse necessaria: la realtà… non esiste.

RONFO (dopo qualche secondo di perplessità)
Cosa  vuol dire “la realtà non esiste”? Spiegati.

LUPO LUCIO
Come vuoi tu. Allora sappi che ho incontrato mio cugino Lupo Furbio, a Bosco Vicino, e quella canaglia, anzi quella lupaglia… ha riso di me come una cornacchia!

‘Ma tu, povero sciocco – mi ha detto – ti aggiri ancora qui sperando di incontrare qualche bambino umano che si è perso nel bosco? Ma credi ancora che esistano i bambini? Credi che esista Città Laggiù? Sei proprio ancora un cucciolo! Non c’è niente “laggiù”, c’è solo “qui”! Esiste solo la fiaba. La realtà e gli umani sono tutte bugie che le mamme lupe raccontano per fare dormire i lupacchiotti.

RONFO (più sbalordito che impressionato)

Ma… Lupo Lucio, cosa dici?… Abbiamo sempre saputo tutti che laggiù, in quella direzione…

(indica verso la telecamera) anche se noi non li vediamo, ci sono tanti bambini, nelle loro case di Città Laggiù! Tonio ci va spesso, e ha detto che… 

LUPO LUCIO (interrompendolo, caustico)
Ah sì, ci va? E perché non ti ci porta, allora?… Perché non MI ci porta?… Da’ retta a me, Ronfo, quel Tonio Cartonio è più furbo di mio cugino Lupo Furbio!

Si fa bello ai nostri occhi, si rende importante, si rende speciale! Noi crediamo che solo lui, fra tutti noi, abbia questo potere di andare e venire fra la fiaba e la realtà! 

E magari, quando fa i suoi famosi viaggi a Città Laggiù, arrivato oltre i confini occidentali si nasconde in qualche grotta, se ne sta lì qualche ora, e poi torna e ci racconta una secchiata di bugie: le strade… le piazze… i negozi… i centri commerciali… le… le automobili! 

Ma te l’immagini! Ma come facciamo a essere così… così luloni da credere che esistano quelle… specie di carrozze che corrono in giro da sole senza cavalli o cervi che le tirano! Ma andiamo!

RONFO (forse adombrato da qualche primo dubbio)
Allora… se fosse davvero come dici tu… se non ci fossero più bambini…

LUPO LUCIO
Eh sì! Era solo un sogno. Mai più succosi bimbi da arrostire, da bollire, da friggere! Mi dovrò accontentare di questo mondo di fiaba… E di ciò che mi offre.

RONFO
Oh‑ho!

Lo sguardo del Lupo posandosi su Ronfo cambia, un ghigno famelico appare.

Lo gnomo legge questo sguardo ed è velocissimo a darsi alla fuga.

Dopo aver afferrato invano l’aria e tentato qualche passo di corsa, Lupo Lucio prende stancamente la sua rete e si dispone in agguato.

LUPO LUCIO
Eh sì! (sospira) Se devo accontentarmi delle creature di fiaba, bisogna che mi dia un po’ più da fare.

Niente più sogni di bambini perduti nel bosco: solo la dura fiaba! Con la sua dura cacciagione: Gnomi ostinati, Principesse pericolose, Fatine al gusto di pesce…

(ultimi sguardi in camera) Tanto lo so che non ci sei. 

Non esisti. Non c’è nessuno lì. Nessun bambino.

C’è il deserto!

 AUTONUM  CHIOSCO. Tonio, Linfa, Ronfo.  (4’30”)

Linfa e Tonio sono impegnati in operazioni quotidiane, che nulla hanno a che fare con la vicenda del giorno. Linfa aiuta l’amico nella preparazione delle bibite: da un piccolo cestinetto versa su un fazzoletto bianco steso sul piano una congerie di fiori freschi senza gambo, poi prende il fazzoletto per i lembi e lo poggia sopra un recipiente di vetro, in modo che i fiori si raccolgano in una conca che pende all’interno del recipiente. A quel punto Tonio ci versa sopra del liquido trasparente da un boccale, facendolo filtrare attraverso i fiori. Il liquido filtrato si colora.

LINFA

Allora, la combinazione dei fiori va bene così?

TONIO
Sì, sono già stati scelti e contati, ma non guardarli!

LINFA
Uffa, Tonio, come faccio ad aiutarti senza guardare? 

Dài, non preoccuparti: non ho visto che fiori ci sono.

Lo tengo così?

TONIO
Sì, brava, in modo che faccia una conca dentro il vaso. 

E io… ci verso… così…il Succo Madre.

LINFA
Perché si chiama Succo Madre?

TONIO
Perché è la madre di tutte le bibite, l’infuso base: sciogliendoci dentro spezie e ingredienti, o filtrandolo con fiori e aromi, si ottengono le diverse…

RONFO (interrompendolo - voce fuori campo)
Tonio! Linfa!

La parentesi serena è finita: arriva di corsa Ronfo, affannato per la fuga.

LINFA
Ronfo! Cosa c’è, perché correvi? Il Lupo?

RONFO (ansimando)
Il Lupo.

TONIO (indignato)
Accipigna, ma quante volte glielo devo dire che non deve neanche provarci a mangiare i miei amici gnomi! 

Ora vado e mi sente…

RONFO (afferrando per una manica Tonio che si avvia)
No! Aspetta, Tonio, non si tratta solo di quello.

LINFA
Allora cosa? Parla, fratello. Che altro ti ha fatto?

RONFO
Mi ha detto… mi ha detto una cosa molto triste.

TONIO
Tanto triste da farti correr qui con quella faccia?

LINFA
Dài, Ronfo, non tenermi sulle spine: cosa ti ha detto?

RONFO
Mi ha detto… che… la realtà non esiste, che Città Laggiù non esiste, che i bambini che credono in noi e ascoltano le nostre storie non esistono. Non c’è niente “laggiù” – ha detto, – c’è solo “qui”! Esiste solo la fiaba.

TONIO
Ma… io ci vado a Città Laggiù! Con questi piedi!

E i bambini umani li vedo! Con questi occhi!

RONFO
È quello che gli ho detto subito anch’io! E lui ha risposto che quando vai a Città Laggiù, magari ti nascondi in qualche grotta, stai lì qualche ora, e poi torni e ci racconti una secchiata di bugie.

LINFA (fremente di collera)
Quel… quell’infido, randagio, intrigante! Come osa!

TONIO
E a lui invece, che la sa così lunga, chi gliel’ha rivelata questa grande verità?

RONFO
Suo cugino Lupo Furbio. L’ha incontrato a Bosco Vicino, e gli ha detto che era un povero sciocco, ad aggirarsi ancora lì sperando di incontrare qualche bambino umano che si è perso nel bosco. E che i bambini umani non esistono: sono tutte bugie che le mamme lupe raccontano per fare dormire i lupacchiotti.

TONIO
E tu, Ronfo, che cosa ne pensi? Credi che esistano o no?

RONFO (titubante)
Mah… be’… sì… 

TONIO
Tu, Linfa?

LINFA
Certo! Ci credo senza un dubbio al mondo, anche se non ne ho mai visto uno!

TONIO
Be’, io ci credo senza un dubbio al mondo perché ne ho visti e incontrati a centinaia, ci ho parlato e li ho anche presi in braccio! Forse il Lupo è un po’ invidioso, tutto lì: mi pare di capire che anche a lui piacerebbe tanto, prendere in braccio dei bambini umani.

LINFA (a Ronfo, molto seria)
Ronfo… guardami. E dimmi la verità. Io ti conosco.

RONFO (in imbarazzo)
Be’… sì, è vero: un po’ di dubbi me li ha messi.

TONIO (sbuffa)
Uffa pigna! Io non ne posso più di questi sapientoni, amici e fratelli grandi, che ti vengono a insegnare com’è il mondo! Non bisogna fidarsi di uno che comincia a parlare dicendo: “ma tu credi ancora a queste cose?”… Si sta solo vendicando perché lui non riesce a crederci più!

LINFA (esasperata)
Proprio così! Ma poi mi chiedo… Uno gnomo che crede a un lupo piuttosto che al suo amico folletto! Come si può!

RONFO
Non ho detto che gli credo! Ho detto che mi ha messo dei dubbi… come… come un pulce nell’orecchio.

TONIO
Purtroppo qua c’è di mezzo qualcosa di più grave che una pulce nell’orecchio.

RONFO
Più grave che… che non credere più ai bambini?

E cosa può essere, Tonio?

TONIO
Presto detto. Il mondo della fiaba e quello della realtà riescono a tenersi stretti l’uno all’altro solo se credono l’uno nell’esistenza dell’altro. Per ogni bambino che si convince che la fiaba non esiste, e per ogni fiabesco che si convince che la realtà non esiste, i due mondi si allontanano un po’. E infatti… noi non ce ne siamo ancora accorti, ma forse già da ora i mondi si stanno allontanando.

LINFA
Oh santa rima! E non possiamo farci niente?

TONIO
Non lo so, però dobbiamo provare. Facciamo così: voi due andate a parlare con Lupo Lucio e cercate di convincerlo che si sbaglia. Intanto io consulterò il Librone Portaparole, e se non basta Gipo Scribantino!

LINFA
Va bene, andiamo. Su Ronfo, diamoci da fare!

Linfa, decisa, trascina fuori il fratello dubbioso. Tonio li guarda uscire.

 AUTONUM  RADURA LAGHETTO. Lupo, Linfa, Ronfo.  (3’30”)

Lupo Lucio in agguato nel bosco con la sua rete, rumina amare riflessioni.

LUPO LUCIO
Tzé! Bambini! Bambini umani!…

Oh certo, era bello sentire Mamma Raska raccontare!

Nelle lunghe notti invernali, nel calduccio della tana, con la Vecchia Fame Scheletrita che già da allora ci faceva compagnia, come a tutti i lupi prima e dopo di noi. 

Era bello sentirla narrare quelle storie fantasiose…

Diceva che laggiù a Città Laggiù i bambini se ne stanno per tutta la mattinata chiusi in stanze che chiamano aule, quindici o venti tutti insieme; e dopo un paio d’ore si sente un profumino di bambini umani… che a noi, poveri lupetti affamati, solo a sentirlo raccontare ci faceva colare un’acquolina dalla bocca!… E diceva che nei cortili giocano e corrono, che tirano calci a una palla, che fanno un gioco dove si deve toccare un colore per non essere acchiappati; e sudano, poverini, e fanno un odorino di bambini saporiti, belli zuppi, tenerelli…

Balle! Tutte stramaledette balle! Tutte invenzioni!

I bambini non esistono, le scuole non esistono, i giochi non esistono, e… (sente un rumore, scruta, si nasconde)
Zitto, Lupo! Ecco invece qualcosa che esiste, eccome! Una cena vera, e non fantastica, che ti viene incontro. Anzi, due… AAAAARG!

Lupo Lucio, più deciso e violento del solito, balza addosso ai due gnomi, li cattura entrambi, li lega alla piattaforma, e stavolta pare sordo alle preghiere.

LINFA
Ah! Lasciaci, Lupo Lucio! Siamo venuti per dirti una cosa importate!

RONFO
Non puoi mangiarci, Lupo! Siamo messaggeri!

LINFA
Lasciaci liberi! Ascolta ciò che ti dobbiamo dire!

LUPO LUCIO (mentre li lega)
Chiudete il becco, voi due! Proprio perché non esiste la realtà, coi suoi sugosi bambini, tutti noi dobbiamo guardare in faccia la fiaba con coraggio, senza ipocrisie.

Io sono un lupo, voi siete due gnomi, io devo mangiare…

LINFA
Non è vero! I bambini umani esistono! E credono in noi!

Credono che noi esistiamo, stanno a sentire le storie che narrano di noi a bocca aperta!

LUPO LUCIO
Anche io fra un po’ vi starò davanti a bocca aperta: e vedrete che bocca grande!

LINFA
Certo! E credono anche in te! Nella tua bocca grande! Nel terribile e ferocissimo Lupo delle fiabe. E tremano nel loro lettino quando la mamma spegne la luce e va via…

LUPO LUCIO (si ferma per un attimo, sogna)
Poveri cari… paura del Lupo, eh?… E fate bene! Perché il Lupo delle fiabe è terribile! Ferocissimo!! Spietato!!!

(sospira, riprende a legare  gli gnomi)

Peccato solo che non esistete, cari bambini della realtà.

E quindi, se non può essere spietato con voi, il Lupo delle fiabe sarà spietato con le creature delle fiabe.

LINFA
Ma Lupo Lucio, non lo capisci? I bambini credono in noi!

Anche noi dobbiamo credere in loro, altrimenti… 

LUPO LUCIO
Altrimenti cosa? Cosa ci faranno? Dove sono, ora, questi bambini tuoi amici? Perché non vengono a liberarti?

Linfa si rivolge a Ronfo, che però nel corso del dialogo è apparso sempre più rassegnato. Quando si volge a parlargli, la gnoma stessa se ne avvede e desiste.

Da questo punto in poi, l’immagine sarà lentamente rimpicciolita, con una cornice di foglie o di aria celeste, come se il Fantabosco si stesse allontanando in un cannocchiale rovesciato.

LINFA (a Ronfo) 
Ronfo, diglielo anche tu che i bambini esistono! 

Digli che… 

RONFO
Linfa… dài… siamo grandi, ormai: dobbiamo rassegnarci. I bambini umani non esistono. 

Pensaci bene, e lo capirai anche tu…

LINFA (anche in lei qualcosa si incrina)
Io… ci penso, e… ci credo, che esistono, invece. 

Ne sono sicura… sicurissima… quasi sicurissima…io…

 AUTONUM  CHIOSCO. Tonio.  (2’30”)

Tonio parla col bambino.

TONIO
Oh ecco, sei qui finalmente! Senti, ti aspettavo. 

Prima ho fatto finta di voler consultare il Librone: in realtà volevo parlare da solo con te.

Mi serve il tuo aiuto… Tu ci credi alle fiabe, no?… 

Ci credi che Tonio Cartonio esiste davvero?… 

E Linfa, e Ronfo, e la Strega, la Fata, l’Orco, tutti quanti! 

E anche Lupo Lucio, vero?…

Bene, bisogna dare un mano al Lupo, e a tutti noi.

E puoi darcela solo tu!

Il problema si sta aggravando: forse i dubbi oramai sono venuti anche a Linfa. Perché i due mondi si stanno allontanando, non te ne sei accorto?

Hai sentito quello che dicevo prima?… Il mondo della fiaba e quello della realtà si tengono vicini solo se credono l’uno nell’esistenza dell’altro.

Per ogni bambino che comincia a pensare che la fiaba non esiste, e per ogni fiabesco che comincia a pensare che la realtà non esiste, i due mondi si allontanano un po’.

E secondo me, ora… 

(scruta verso la camera come se guardasse lontano)

… ci stiamo allontanando. Lo dici anche tu, vero?…

Bene, allora bisogna proprio fare in fretta.

Stammi a sentire bene: per una volta, per una volta sola tu, bambino di Città Laggiù, se non puoi farti “vedere”, dovrai cercare di farti “sentire” dal Lupo…

Sì, proprio quello che ho detto: dovrai farti sentire. 

Ti spiego come. Fra un po’, davanti a lui, io ti chiederò se esistono i bambini. Allora tu dovrai gridare “Sì!”.

Se lo griderai abbastanza forte, e se magari ora siete in tanti che guardate la Melevisione, questi “Sì!” forse saranno tanti e tanto forti da attraversare le pianure e le montagne, attraversare Bosco Vicino, e arrivare fin qui, al Fantabosco. E lui ti sentirà.

Capito tutto?… Bene. Coraggio, andiamo!

S’incammina, esce.

 AUTONUM  RADURA LAGHETTO. Tonio, Lupo, Linfa, Ronfo.  (6’)

Piccoli, remoti, come in un cannocchiale rovesciato, i due gnomi sono legati ai pali della piattaforma, e il Lupo traffica col suo fuocherello.

LINFA
Ronfo, mi sento come se fossi piccola e lontana.

RONFO
Anche io. Cosa sarà?

LINFA
Io temo di saperlo cos’è. E tu, Lupo Lucio? Non ti senti come se ti stessi rimpicciolendo, allontanando da qualcosa?

LUPO LUCIO (di malavoglia)
Io… be’ ecco… sì, se proprio vuoi saperlo, sì. E anche io so benissimo cos’è: è la fame. Una crisi di sparizione da fame. E vedrai che dopo la doppia cena che mi aspetta, mi sentirò riapparire grande e potente come un leone!

LINFA
Non è la fame, Lupo Lucio.

RONFO
Cos’è, Linfa? Dimmelo.

LINFA
Ti ricordi ciò che ci ha detto Tonio? Che il mondo della fiaba e quello della realtà riescono a tenersi vicini l’uno all’altro solo se credono l’uno nell’esistenza dell’altro?

RONFO
Già, è vero! E che per ogni bambino che non crede più nelle fiabe, e per ogni fiabesco che non crede più nella realtà, i due mondi si allontanano un po’ di più. E ora…

Entra Tonio, con l’aria delle emergenze.

TONIO
Proprio così, Ronfo. Ora il Fantabosco intero sta volando lontano da Città Laggiù, alla velocità della luce.

LINFA
Oh Tonio, finalmente sei arrivato! Fai qualcosa, ti prego! Io non voglio sparire!

LUPO LUCIO (a Linfa)
E invece ti toccherà, fra poco, folletto o non folletto! Sparirai nella pancia del Lupo.

TONIO
Accipigna, che zucca di pigna! Ma non l’hai ancora capito, sciocco carnivoro, che non tutto si risolve riempiendo la pancia? Non l’hai capito che stai scomparendo anche tu, con le tue prede, con me, con tutto il Fantabosco, giù nella lontananza del “non ci credo”, del “non è vero”…

Lupo Lucio, cupo, ostinato, non risponde e s’ingobbisce sul suo fuocherello.

LINFA
Tonio, ti prego, avevi detto che potevi far qualcosa!

TONIO
No, non posso far niente.

RONFO
Ma…

TONIO
Io, non posso far niente: ma un mio amico di Città Laggiù forse sì. Se volete fermare questo scivolamento verso il nulla, amici miei, dovrete tendere bene le orecchie. Specialmente chi non crede che esista la realtà!

Vieni qui, Lupo Lucio, non fare il testardo!

Tanto lo hai capito benissimo che siamo in pericolo tutti.

Recalcitrante, il Lupo si alza e si unisce ai tre. Tonio si porta di qualche passo avanti e grida per tre volte, ogni volta più forte, lasciando un tempo per le risposte.

“Bambini di Città Laggiù! Esistete?… 

(…) 

“Esistono i bambini?”… 

(…)

 “Più forte!”…

(…)

A quel punto il Lupo, Linfa e Ronfo girano simultaneamente il capo verso la telecamera, come se da quella direzione avessero sentito giungere il “Sì” dei bambini. Tonio sorride.

In quello stesso istante, con un effetto di zoom avanti “i due mondi si riavvicinano”, l’immagine torna a balzare nella sua giusta inquadratura.

E subito Lupo Lucio si precipita in primo piano, fiutando e sbirciando felice e famelico. Tonio scioglie Linfa, che corre intorno felice gridando la sua esultanza.

LINFA
Esiste! Esiste! Esiste! Città Laggiù esiste!

Tonio va a prendere il Lupo, e a braccetto lo porta indietro, indicandogli perentorio a gesti di sciogliere Ronfo. Il Lupo, brontolando, esegue.

Parte la musica. 

CANZONE: “CIÒ CHE TU AMI ESISTE”, testo B. Tognolini, musica L. Brescia.

LINFA
C’è sempre qualche furbo consigliere

Quello che la sa lunga più di te

Che dice che le fiabe non son vere

E che Babbo Natale… non c’è

Credono di sapere come è il mondo

Per quel pugno di anni che hanno in più

La loro fantasia

L’hanno buttata via

E vogliono convincerti, ma tu…

TUTTI
Non esser triste

Perché ciò che tu ami esiste

Tutti i maghi del mondo, i draghi e i re

Finché li chiami, verranno lì da te

LINFA
Tu ora crescerai, dovrai capire

Dividere dai sogni la realtà

È vero, però questo non vuol dire

Che il tuo mondo segreto sparirà

La fantasia può avere mille anni

E la magia, vedrai, cresce con te

Resiste e si trasforma

Cambia solo la forma

Ma non finisce mai, da’ retta a me…

TUTTI
Non esser triste

Perché ciò che tu ami esiste

Tutti i maghi del mondo, i draghi e i re

Finché li chiami, verranno lì da te

Alla fine della canzone, Lupo Lucio scappa di nuovo in PP, e parla felice e suadente guardando anche in camera, ma anche in altre direzioni attorno alla camera, come in cerca del bambino che ha sentito ma non vede.

LUPO LUCIO
E io lo sapevo! Certo che lo sapevo! Lo sapevo che tu esistevi, sai? Non ho mai dubitato!… MAI! Volevo solo... ecco... volevo mettere alla prova gli gnometti, vedere se loro ci credevano davvero…

Tonio gli si avvicina alle spalle, lo guarda sogghignando a braccia conserte.

E anche ciò che dice questa canzone… bella canzone, vero? Eh, brava la nostra gnometta! Ti piace?… Anche a me, tanto!… be’ ciò che dice la canzone è verissimo, sai? “Ciò che tu ami esiste”… Io amo tanto i bambini umani, mi piacciono tanto, li adoro! E allora per forza… loro esistono, no?… Tu esisti! E dove sei?… Fatti sentire un’altra volta…

Tonio, alle sue spalle, ride e fa alla camera i segni di “no!” e di “silenzio!”.

Dài, solo un altro urlettino!… Così ti sento e ti vengo a… no cioè… e sono ancora più sicuro che esisti! Avanti, tutti insieme: esistete?… Bambini umani, esistete?… 

Il Lupo attende un po’, poi si gira, vede Tonio, guarda per un paio di volte da Tonio alla camera, assume l’espressione amara e disincantata di chi ha capito, e ciondolando prende ad andarsene.

Ah!… Ecco!… Ho capito quando gridi, tu!

Non c’è speranza, vero? E invece ti sbagli, sai?

C’è speranza, eccome! Ora che so di nuovo che esisti, c’è una speranzona grande come una montagna!

Perché prima o poi ti perderai pure, tu, in qualche Bosco Vicino della tua Città Laggiù! E allora… sappilo, amico di Tonio… io sarò lì! Pronto! Anzi, ci vado da ora!

A presto!…

(canticchia) “Non esser triste

Perché anche Lupo Lucio… esiste!

Tarira‑rira‑rira‑riraraaaa…”

E canticchiando, Lupo Lucio se ne va.

Ronfo sbircia un po’, incuriosito, verso la camera. 

Linfa lo prende a braccetto e se lo porta via.

RONFO
Ciao Tonio, ti aspettiamo al chiosco per festeggiare. 

E… ringrazia il tuo amico anche da parte nostra. 

LINFA
Sì, e da parte mia digli questa filastrocca, perché il sangue forte della fiaba circoli bene fra il nostro mondo e il suo.

Stilla usignolo, ferito a fondo

Sanguina dito, punto dall’ago

Cuore di fiaba, pompa nel mondo

Sangue potente di drago!
Linfa dirà la filastrocca a Tonio, non in camera. Alla fina, gli gnomi escono.

Tonio parla al bambino.

TONIO
Stilla usignolo, ferito a fondo

Sanguina dito, punto dall’ago

Cuore di fiaba, pompa nel mondo

Sangue potente di drago!
“Perché il sangue forte della fiaba circoli bene fra il nostro mondo e il tuo”. Bello, eh?

Eh sì, i due mondi sono belli, forti e gagliardi se il sangue delle storie scorre bene fra l’uno e l’altro. 

Voglio dirti una cosa che un mio amico dice sempre ai bambini: forse l’avrai addirittura già sentita anche tu…

Lui dice così.

“Tu hai due mani, vero?… Hai due piedi?… Due occhi, due orecchie? E se sei un uccello… due ali?…

Bene: con un occhio solo si vede male, con un piede solo si cammina male, con un orecchio solo si sente poco. Un uccello, con un’ala sola, fa una bella spirale e casca giù.

Allo stesso identico modo ci sono due mondi: la Realtà e la Fantasia. 

TUTTI E DUE SONO VERI, solo… in modo diverso! Tutti e due ci sono necessari per vivere.

Se vivessimo solo nel mondo della realtà… che grigio, che tristezza, che noia! Le cose sarebbero solo quelle che sono, le vedremmo solo per quello che sono, e non ci verrebbero più in mente idee per cambiarle in meglio. 

E le cose possono sempre migliorare, ricordatelo!

Se invece avessimo solo la fantasia, sarebbe pericoloso: le cose non sarebbero mai quelle che sono. E per esempio, guardando un semaforo rosso, vedremmo fiumi di colori arcobaleno, cremisi, blu oltremare e argento… e cosa facciamo: attraversiamo o no?

Insomma, è meglio prendere la vita con tutte e due le mani, guardarla con tutti e due gli occhi, sentirla con tutte e due le orecchie.

E stare bene, se ci riusciamo, in tutti e due i mondi: per undici ore e mezza… nel tuo, a Città Laggiù. 

E per mezz’ora qui, nella fiaba del Fantabosco.

Perché da tutte e due le parti… sei a casa tua!

Ciao amico, torna nella tua casa di fiaba quando vuoi!

Domani per esempio! Ciao… a domani!
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